[image: image1.wmf]
[image: image2.png]



Bollettino mensile d’informazione dei notai del Collegio di  Campobasso, Isernia e Larino a cura del notaio Riccardo Ricciardi – Anno V – N. 47 – 10 marzo 1999




REGISTRAZIONE DEGLI ATTI

Quali sono le condizioni per la concessione delle agevolazioni fiscali ai coltivatori  diretti?

Attualmente esistono quattro tipi di agevolazioni:

Agevolazioni per la piccola proprietà contadina

Esenzione dall’IN.V.IM.

Agevolazioni per la proprietà diretto-coltivatrice in zona montana

Imprenditoria giovanile in agricoltura

Agevolazioni per la piccola proprietà contadina

Come è noto i maggiori benefici fiscali vigenti in materia di proprietà contadina consistono nella riduzione a misura fissa dell’imposta di registro e della imposta ipotecaria, ai sensi della legge 6 agosto 1954, n. 604, la quale, per il combinato disposto dell’art. 28, legge n. 454 del 1961 e dell’art. 1 della legge n. 53 del 1956, continua sostanzialmente a regolare la materia.

Per ottenere la riduzione a misura fissa delle tasse di registro e ipotecarie è necessario un certificato dell’Ispettorato provinciale dell’agricoltura, attestante che il fondo oggetto dell’acquisto è idoneo a costituire la piccola proprietà contadina, tenuto conto “della destinazione colturale, dell’imponibile catastale e, per quanto riguarda l’estensione del rispetto della minima unità colturale di cui all’articolo 846 del c.c.”.

Inoltre, l’art. 7 della L. n. 604/1954 prevede che decada dalle agevolazioni tributarie l’acquirente, il permutante o l’enfiteuta il quale, prima che siano trascorsi cinque anni (diventati dieci anni ai sensi dell’art. 28 della L. n. 590/1965) dagli acquisti fatti per la formazione o per l’arrotondamento della piccola proprietà contadina, ‘aliena volontariamente il fondo o i diritti parziali su di esso acquistati, ovvero cessa dal coltivarlo direttamente.

La definizione di “coltivatore diretto”  è contenuta nella legge 25 giugno 1949, n. 353, art. 1, terzo comma, secondo la quale è coltivatore diretto colui “il quale coltivi il podere con il lavoro proprio e della famiglia, sempre che tale forza lavorativa costituisca almeno un terzo di quella occorrente per le normali necessità di coltivazione del fondo”; definizione richiamata e precisata dall’art. 25 della legge 11 febbraio 1971, n. 11, per il quale “si deve tener conto, agli effetti del computo del fabbisogno di giornate lavorative del fondo, anche dell’impiego delle macchine agricole”, e “il lavoro della donna è considerato equivalente a quello dell’uomo”.

La definizione in parola   è  ripresa   da   varie

leggi espressamente dettate per lo sviluppo della proprietà coltivatrice: legge 26 maggio 1965, n. 590, art. 1,legge 29 maggio 1967, n. 379, art. 4; legge 10 maggio 1976, n. 261, articolo unico.

Esenzione invim

A  norma dell’art. 25, primo c., lett. d), del D.P.R. 643/1972  e dell’art. 3, L. 22 dicembre 1975 n. 694 sono esenti da imposta gli incrementi di valore dei fondi rustici, comprese le costruzioni rurali di cui all’art. 39 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 597, trasferiti per causa di morte o per atto tra vivi nell’ambito di una famiglia diretto-coltivatrice, intendendosi per tale la famiglia che si dedica direttamente ed abitualmente alla coltivazione dei fondi e all’allevamento e governo del bestiame, sempreché  la complessiva forza lavorativa del nucleo familiare non sia inferiore ad un terzo di quella occorrente per le normali necessità  di coltivazione del fondo e dell’allevamento e governo del bestiame.

I requisiti sono quindi del tutto simili a quelli richiesti per le agevolazioni per la piccola proprietà contadina 

Per il rilascio del certificato l’Ispettorato dell’Agricoltura di Campobasso chiedeva, oltre alla domanda firmata dall’interessato e dal notaio, una copia dell’atto, le attestazioni della qualifica di coltivatori diretti delle parti ed un loro stato di famiglia; il certificato veniva rilasciato se il trasferimento avveniva fra parenti in linea retta e anche fra fratelli, anche  se non costituenti un unico nucleo familiare. 

Proprietà diretto coltivatrice in territori montani

Come è noto il D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601, recante la disciplina delle agevolazioni tributarie, dispone  all’art. 9 che nei territori montani “i trasferimenti di proprietà a qualsiasi titolo di fondi rustici fatti a scopo di arrotondamento o di accorpamento di proprietà diretto-coltivatrici, singole o associate, sono soggetti alle imposte di registro e ipotecaria nella misura fissa e sono esenti dalle imposte catastali. Le stesse agevolazioni si applicano anche a favore delle cooperative agricole che conducono direttamente i terreni”.

La  norma  non indica  l’esigenza  di una  determinata documentazione circa i  presupposti dell’applicazione delle agevolazioni suindicate,  né in genere, di una prova specifica della sussistenza di detti presupposti.

Non può dirsi neppure esistente  una norma  o un  principio generale  che imponga a colui che chiede l’applicazione  e un’agevolazione  di dare  la dimostrazione della sussistenza di  una determinata  situazione  di fatto indicata quale presupposto del beneficio, anche se ovviamente è interesse del richiedente eliminare contrasti o incertezze su tale punto.

Ai fini della concessione di dette agevolazioni la Suprema Corte ha osservato che “in mancanza di disposizione normativa contraria, le risultanze dell’atto sono sufficienti all’applicazione dell’imposta agevolata, salvo il potere dell’ufficio di procedere, con mezzi propri, ad accertamenti per verificare la corrispondenza di quanto dichiarato nell’atto della realtà fenomenica giuridicamente rilevante”.

Infatti, per  quanto  riguarda  l’imposta  di  registro, che è  imposta  d’atto,  devesi  ritenere  che,   in  mancanza  di  disposizione normativa   contraria,   le   risultanze   dell’atto   sono   sufficienti all’applicazione dell’impo-sta, salvo  il potere dell’ufficio di procedere ad  accertamenti  per verificare  la corrispondenza  di quanto dichiarato nell’atto alla  realtà fenomenica giuridicamente rilevante:  accertamento che l’ufficio  deve fare con mezzi  propri, non gravando il  contribuente con un onere di prova non stabilito dalla legge.

Può   apparire   incongruo   far   dipendere   l’applicazione   delle agevolazioni ai trasferimenti di terreni nei  territori montani alla sola dichiarazione  dell’acquirente di fare  l’acquisto per  arrotondamento ed accorpamento di proprietà diretto-coltivatrice: ma la legge parla appunto di  sola  enunciazione  di  tale  scopo  e   non  prevede  la   effettiva realizzazione  dello  stesso   quale   condizione   di   conferma   delle agevolazioni.

Del resto, la  stessa Amministrazione finanziaria con circolare n. 85/260574 del 21 dicembre  1990, sentita l’Avvocatura  Generale  dello Stato si è adeguata.

Solo se dall’atto dovesse risultare l’impossibilità dell’arrotondamento  o dell’ac-corpamento l’ufficio dovrebbe  rifiutare  l’ap-

plicazione dei benefici di cui trattasi.

Quanto   alle donazioni   di   terreni   in   zona

montana, l’Ufficio del Registro di Campobasso in un primo tempo  concedeva le agevolazioni,  ora, invece si è adeguato ad una (unica) risoluzione ministeriale che nega in tal caso le agevolazioni con le seguenti argomentazioni:

“Si fa riferimento alla nota sopradistinta con la quale codesto ispettivo Ufficio ha comunicato il proprio avviso in ordine all’applicazione delle imposte su un atto di donazione di terreni agricoli per i quali l’Ufficio del Registro di... ha, dapprima, riconosciuto le agevolazioni fiscali di cui all’art. 9 del D.P.R.  29.9.1973, n. 601 e dall’art. 25 del D.P.R. 26.10.1972, n. 643 e, successivamente, in sede di accertamento, ha segnalato delle perplessità sulla eseguita tassazione.

Al riguardo codesto Ispettorato ritiene che i dubbi sollevati dal suddetto Ufficio del Registro siano infondati in quanto il disposto di cui al secondo comma del citato art. 9, consente di riconoscere le agevolazioni fiscali, volute dal legislatore per i territori montani,  per i trasferimenti di proprietà posti in essere a qualsiasi titolo, ivi compresi quelli a titolo gratuito.

Inoltre codesto ispettivo Ufficio soggiunge che l’art. 9 in esame, riproducendo il contesto della precedente norma agevolativa  (art. 12 della legge 3.12.1971, n. 1102) vigente allorché le donazioni erano disciplinate dalle norme contenute nel D.P.R. n. 3269/1923, consentirebbe di avvalorare ulteriormente la tesi estensiva innanzi detta.

In proposito la scrivente ritiene di non poter condividere l’avviso manifestato da codesto Ispettorato.

Ed invero, il legislatore fiscale, col disposto di cui al suddetto art. 9, secondo comma del D.P.R. n. 601/1973, ha voluto riconoscere il particolare trattamento agevolato a tutti quegli atti di trasferimento aventi per oggetto fondi rustici, siti in territori montani e destinati ad arrotondare o ad accorpare proprietà diretto-coltivatrici che, per loro natura, dovrebbero scontare l’imposta di registro e le imposte di trascrizione.

Diversamente,    con   le   disposizioni  di   cui 

all’ultimo comma del  medesimo  articolo,  il

 legislatore ha ritenuto di agevolare solo le successioni e le donazioni aventi per oggetto boschi costituiti,  ovvero ricostituiti o migliorati per effetto di leggi a favore dei terreni montani, purché poste in essere tra ascendenti, discendenti e coniugi.

Pertanto, poiché la norma agevolativa in trattazione, nei vari commi, nulla dispone in ordine alle donazioni di fondi rustici, se ne deve dedurre una volontà tacita del legislatore di non riconoscere il particolare trattamento agevolativo ai predetti atti di liberalità.

Conseguentemente la fattispecie di cui trattasi deve ritenersi assoggettabile alla normale tassazione.”

Imprenditoria giovanile in agricoltura

A norma dell’art.14 della Legge 15 dicembre 1998, n. 441:

"1. Al  fine  di favorire la continuità dell’impresa agricola, anche se condotta  in forma di società di persone, gli atti relativi a fondi rustici oggetto di successione o di donazione tra ascendenti e discendenti entro il terzo  grado  sono esenti dall’imposta sulle successioni e donazioni, dalle imposte  catastali,  di  bollo  e  dall’INVIM  e soggetti alle sole imposte ipotecarie in misura fissa qualora i soggetti interessati siano: 

a)   coltivatori   diretti   ovvero  imprenditori  agricoli  a titolo principale,  che  non  hanno ancora compiuto i quaranta anni, iscritti alle relative  gestioni previdenziali, o a condizione che si iscrivano entro tre anni dal trasferimento; 

b) giovani che non hanno ancora compiuto i quaranta anni a condizione che  acquisiscano  la  qualifica  di  coltivatore diretto o di imprenditore agricolo  a  titolo  principale  entro ventiquattro mesi dal trasferimento, iscrivendosi  alle  relative  gestioni previdenziali entro i successivi due anni.

2. Le agevolazioni di cui al comma 1 sono concesse a decorrere dal 1999 a  condizione  che  i  soggetti  di  cui  al medesimo comma si obblighino a coltivare o condurre direttamente i fondi rustici per almeno sei anni.

5. Dal 1° gennaio 1999, i giovani agricoltori in possesso dei requisiti per beneficiare degli aiuti previsti dal citato regolamento (CE) n. 950/97, qualora  acquistino  o  permutino terreni, sono assoggettati all’imposta di registro  nella  misura  del 75 per cento di quella prevista dalla tariffa, parte prima, articolo 1, nota I, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti  l’imposta  di  registro,  approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131. Per le finalità di cui al presente comma  è  autorizzata  la spesa nel limite di 16,2 miliardi di lire annue a decorrere dal 1999."

Per queste agevolazioni è dunque prevista la condizione che i “giovani” si obblighino a coltivare o condurre direttamente i fondi rustici per almeno sei anni.

Una condizione del genere è prevista anche per le agevolazioni per la piccola proprietà contadina. Ma in tal caso non si tratta di una condizione per la concessione delle agevolazioni, bensì di un’ipotesi di decadenza dal beneficio delle agevolazioni.

Qui, invece, essendo una condizione per l’acquisto agevolato, occorre l’assunzione dell’obbligo che, in caso di atto pubblico, sarà contenuta nell’atto stesso, mentre in caso di successione sarà necessaria un’apposita dichiarazione, da non registrare perché resa per la riscossione e applicazione di tributi. (dpr 26/04/1986 n. 131 – TABELLA -    Atti per i quali non vi è obbligo di chiedere la registrazione - Articolo 5.

1.   Atti   e  documenti  formati  per  l'applicazione,  riduzione, liquidazione,  riscossione,  rateazione  e  rimborso  delle imposte e tasse  a  chiunque  dovute, comprese le relative sentenze, e gli atti relativi  alla  concessione  o  all'appalto  per la loro riscossione; garanzie  richieste  da  leggi, anche regionali e provinciali, e atti relativi  alla  loro  cancellazione,  comprese  le  quietanze  da cui risulti   l'estinzione  del  debito;  atti  e  documenti  formati  in relazione  al  servizio  militare  obbligatorio  o  a  quello  civile sostitutivo.)

Conclusioni
La legge 29 dicembre 1993, n.580, di attuazione del Registro delle Imprese, dispone che:

“Sono iscritti in sezioni speciali del registro delle imprese gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile, i piccoli imprenditori di cui all'articolo 2083 del medesimo codice e le società semplici. Le imprese artigiane iscritte agli albi di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443 (4), sono altresì annotate in una sezione speciale del registro delle imprese.

L'iscrizione nelle sezioni speciali ha funzione di certificazione anagrafica e di pubblicità notizia, oltre agli effetti previsti dalle leggi speciali.”

L’obbligo di iscrizione ricade sul titolare di un’attività agricola indipendentemente dal titolo con il quale svolge l’attività stessa.

Non è pertanto necessaria la proprietà del fondo, ma è sufficiente la disponibilità dello stesso tramite un “contratto agrario” es. affitto di fondi rustici. In caso di affitto è l’affittuario del fondo rustico in quanto esercente l’attività agricola, e non il “nudo proprietario” del fondo, il soggetto tenuto a presentare la denuncia al Registro delle Imprese. 

Per quanto riguarda i familiari che partecipano direttamente e abitualmente all’attività del coltivatore diretto (in base ad uno specifico rapporto di parentela o di affinità previsto dalla normativa vigente) devono essere indicati i nominativi con il rispettivo codice fiscale. Per ciascun nominativo deve essere altresì specificato se si tratta o meno di coltivatore diretto.

L’attività agricola dell’impresa coltivatrice diretta deve avere carattere continuativo e deve essere svolta con l’apporto diretto del lavoro del titolare e dei familiari ed eventualmente con l’utilizzo di lavoratori dipendenti, ma, comunque, con prevalenza rispetto a questi ultimi del lavoro del titolare e di quello dei suoi familiari.

Le attività agricole previste dall’art. 2135 del Codice Civile sono le seguenti: 

- la coltivazione del fondo cioè l’attività diretta ad ottenere i prodotti della terra; 

la silvicoltura cioè l’attività di coltivazione del bosco diretta alla produzione del legname; 

- l’allevamento del bestiame cioè l’allevamento degli animali da carne, da lavoro, da latte, da lana ed in generate l’allevamento di animali per i quali vi sia un’attività diretta al loro incremento qualitativo e quantitativo e sussista, inoltre, un collegamento “funzionale” (diretto o indiretto, parziale o totale, ma comunque determinante) del fondo agricolo; 

· le attività connesse cioè  le  attività  dirette 

alla trasformazione ed alienazione (vendita) dei prodotti agricoli o zootecnici, a condizione che rientrino nell’esercizio normale (e quindi tradizionale, storico, ambientale) dell’agricoltura.

Sono altresì attività agricole: la coltivazione dei funghi (L. 5 aprile 1985, n. 126) le attività agrituristiche (L. 5 dicembre 1985, n. 730) l’attività di acquacultura (L. 5 febbraio 1992, n. 102) l’attività cinotecnica con riferimento agli allevatori che tengono in allevamento un numero pari o superiore a cinque fattrici e che annualmente producono un numero di cuccioli pari o superiore alle trenta unità (L. 23 agosto 1993, n. 349, come modificata dal D.M. 28 gennaio 1994). 

Per l’imprenditore commerciale è previsto dall’art.2199 cod. civ. che egli deve indicare negli atti e nella corrispondenza, che si riferiscono all’impresa, il registro presso il quale è iscritto.

Analoga norma esiste per le società; secondo l’art. 2250 cod. civ.: “Negli atti e nella corrispondenza delle società soggette all’obbligo dell’iscrizione nel registro delle imprese devono essere indicati la sede della società  e l’ufficio del registro delle imprese presso il quale questa è iscritta e il numero d’iscrizione. “

Negli atti notarili, quindi, l’imprenditore va costituito indicando l’iscrizione al Registro delle Imprese; in tal modo si evitano tante incertezze del passato, quali quelle della destinazione del bene all’esercizio dell’impresa da parte dell’imprenditore coniugato in regime di comunione legale (art.178 cod.civ.)

E nel senso di richiedere ora obbligatoriamente la certificazione dell’iscrizione al Registro delle Imprese per le agevolazioni piccola proprietà contadina ed esenzione INVIM parrebbe essere l’Ispettorato dell’Agricoltura di Campobasso: le agevolazioni piccola proprietà contadina non vengono più concesse al coltivatore diretto pensionato, mentre vengono concesse al coltivatore diretto coadiuvante del titolare  coltivatore diretto appartenente allo stesso nucleo familiare, come tale denunciato nel registro delle imprese e per il quale il titolare versa i contributi previdenziali.

Ma è bene precisare che il coltivatore  diretto 

non è equiparato ad un imprenditore commerciale.

Infatti l’art. 2136 cod.civ. (Inapplicabilità del-

le norme sulla registrazione.)  dispone che:

“Le norme relative alla iscrizione nel registro delle imprese  [c.c. 2188, 2195] non si applicano agli imprenditori agricoli, salvo quanto è disposto dall'articolo 2200. “

Secondo l’art. 2083 cod.civ. ( Piccoli imprenditori.) “Sono piccoli imprenditori  i coltivatori diretti del fondo, gli artigiani, i piccoli commercianti e coloro che esercitano un'attività professionale organizzata prevalentemente con il lavoro proprio e dei componenti della famiglia.”, e secondo l’art. 2221 cod.civ. (Fallimento e concordato preventivo.)  “Gli imprenditori che esercitano un'attività commerciale, esclusi gli enti pubblici  e i piccoli imprenditori sono soggetti in caso di insolvenza alle procedure del fallimento e del concordato preventivo, salve le disposizioni delle leggi speciali.

Per giunta, anche ai fini fiscali l’equiparazione non è totale.

Ad esempio solo a certe condizioni il coltivatore diretto deve operare la ritenuta d’acconto; è quanto si ricava dal combinato disposto del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 

Art. 51
Redditi di impresa 
Sono redditi di impresa quelli che derivano dall'esercizio di imprese commerciali. Per esercizio di imprese commerciali si intende l'esercizio per professione abituale, ancorché non esclusiva, delle attività indicate nell'articolo 2195 del codice civile e delle attività indicate alle lettere b) e c) del comma 2 dell'articolo 29 che eccedono i limiti ivi stabiliti, anche se non organizzate in forma di impresa.”

e del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 

Art. 29
Reddito agrario 
Il reddito agrario è costituito dalla parte del reddito medio ordinario dei terreni imputabile al capitale d'esercizio e al lavoro di organizzazione impiegati, nei limiti della potenzialità del terreno, nell'esercizio di attività agricole su di esso. 

Sono considerate attività agricole: 

a) le attività dirette alla coltivazione del terreno e alla silvicoltura; 

b) l'allevamento di animali con mangimi ottenibili per almeno un quarto dal terreno e le attività dirette alla produzione di vegetali tramite l'utilizzo di strutture fisse o mobili, anche provvisorie, se la superficie adibita alla produzione non eccede il doppio di quella del terreno su cui la produzione stessa insiste; 

c) le attività dirette alla manipolazione, trasformazione e alienazione di prodotti agricoli e zootecnici, ancorché non svolte sul terreno, che rientrino nell'esercizio normale dell'agricoltura secondo la tecnica che lo governa e che abbiano per oggetto prodotti ottenuti per almeno la metà dal terreno e dagli animali allevati su di esso.”

Comunque, anche se non obbligatorio, è opportuno che il coltivatore diretto venga nell’atto notarile individuato o come il titolare di un’impresa iscritta nel Registro Imprese o come familiare del titolare.

In tal modo, come per l’imprenditore commerciale, potrà essere chiarito  in atto, in caso di acquisto da parte di coltivatore diretto  coniugato in regime di comunione legale, che il bene acquistato  è o bene temporaneamente personale ex art.178 cod.civ. se il coltivatore diretto  è il titolare dell’impresa o  bene in comunione legale se egli è il coniuge del titolare, salvi i casi di esclusione sia dalla comunione attuale che da quella potenziale. 

Qual’è la tassazione del conferimento d’azienda?

In   “ Il fisco"  n. 4 del 25 gennaio 1999,   pag.

1081 (Le novità sui conferimenti di azienda di Federico Solfaroli Camillocci)  vengono così esemplificate le fattispecie impositive relative ai  conferimenti di azienda o di complessi aziendali relativi a singoli rami dell'impresa:

1. conferimento di azienda in società già costituita o da costituire effettuato da soggetto non imprenditore: - imposta di registro 1 per cento -  imposta ipotecaria lire 250.000 –   im-  

posta catastale lire 250.000 - Invim ordinaria; 

2. conferimento di azienda in società esistente effettuato da imprenditore individuale: - imposta di registro 1 per cento - imposta ipotecaria lire 250.000 - imposta catastale lire 250.000 - Invim ordinaria; 

3. conferimento di azienda effettuato da imprenditore individuale contestualmente alla costituzione della società conferitaria, ai sensi dell’art.25 della L. n.146/1998: - imposta di registro lire 250.000 - imposta ipotecaria lire 250.000 - imposta catastale lire 250.000 - Invim ridotta alla metà o, in alternativa, imposta sostitutiva dello 0,5 per cento; 

4. conferimento di azienda effettuato da società ad altra società esistente o da costituire: - imposta di registro lire 250.000 - imposta ipotecaria lire 250.000 - imposta catastale lire 250.000 - Invim ordinaria; 

5. conferimento di azienda in società esistente o da costituire effettuato da ente diverso dalle società: - imposta di registro lire 250.000 - imposta ipotecaria lire 250.000 - imposta catastale lire 250.000 - Invim ordinaria. 
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